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Polemica politica sul conflitto tra il presidente Siciliano e il direttore generale

«Rai, non servono pacieri»
Dal Pds critiche a Prodi
Melandri: se Iseppi non vuole attuare le direttive del Consiglio di amministrazione si dimetta.
Veltroni: c’è un problema legislativo che non si può scaricare sull’attuale gruppo dirigente.

Napolitano: si terrà conto delle aspettative, senza mortificarle

«Forze di polizia, serve
più coordinamento»
Il ministro dell’Interno inaugura il tredicesimo corso della scuola di per-
fezionamento: la direzione unitaria è una necessità obiettiva e incontestabile.

ROMA. Saràpureverocheunatelefo-
nata allunga la vita, ma a volte non
basta a far tornare il sereno. Neanche
seilcolloquioavvienedopountenta-
tivo «pacificatore» di Romano Prodi.
IlpresidentedellaRai,EnzoSiciliano,
e il direttore generale Franco Iseppi,
l’altra sera si sono sentiti telefonica-
mente. Ma è stato un colloquio tra
sordi. Il chiarimento per ora non c’è
stato. Le posizioni restano distanti.
Tanto che non è stato neanche fissa-
to un faccia a faccia per tentare di su-
perare i contrasti. LaRai restanelma-
rasma.Lenuvolechesiaddensanosu
viale Mazzini non annunciano nulla
di buono. Solo su un punto - fanno
saperefontideiverticiaziendali-Sici-
liano e Iseppi sembrerebbero sulla
stessa lunghezzad’onda:considerare
un errore e un danno per l’azienda
l’eventualità di loro dimissioni in
questo momento, quando i segnali
politici indicano che ci potrebbe es-
sere un’accelerazione della riforma
che porterebbe all’inevitabile ricam-
bioaivertici.Efinoadallora?Siandrà
avanti con scambi di colpi proibiti,
conpolemicheamezzostampa?Con
accuse al vetriolo, con il Consiglio di
amministrazione che decide una co-
sa e il direttore generale che marcia
perproprioconto?

L’interventodiRomanoProdinon
solononharasserenato ilclimaavia-
le Mazzini ma ha aperto nuovi fronti

polemici nei palazzi della politica. Il
faccia a faccia a palazzo Chigi tra il
presidente del consiglio e Iseppi, la
telefonataaSiciliano,con«l’invito»a
entrambi a superare le polemiche e i
contrasti,nonsonopiaciutiamolti.E
nonsolonelPolo, conStoracecheha
subito bollato come «grave ingeren-
za» l’iniziativadelpresidente.Maan-
chenellamaggioranzaorapiovanole
critiche. Mauro Paissan, vicepresi-
dente della Commissione di vigilan-
za, giudica «buone le intenzioni, ma
scorretto l’intervento diretto» tanto
che «la formalità dell’iniziativa con-
figura una ferita nei delicati rapporti
traRaiedistituzioni».

Va giù dura anche Giovanna Me-
landri, responsabile informazione
delPds.Laquale,pursenzanominare
Romano Prodi, affermacheper laRai
«non sono necessari arbitri o pacie-
ri». E poi lancia un fendente a Iseppi,
«se il direttore generale non condivi-
degli indirizzisullagestioneazienda-
le, che il consiglio di amministrazio-
ne è tenuto ad esprimere,ne tragga le
debite conseguenze». Perché «la leg-
ge che regola i meccanismi di nomi-
na dei vertici» va superata « tuttavia,
nella sua attuale formulazione parla
chiaro: il Cda formula gli indirizzi ed
il direttore generale è tenuto ad ese-
guirli. Non il contrario».L’aziendadi
vialeMazzinicosìcom’èrischiailcol-
lasso.Occorreintervenireealpiùpre-

sto. Però aggiunge la Melandri «la
funzione che legittimamente spetta
al governo non è quella di ricompor-
re i conflitti» ma «semmai è un altro:
accelerare liter del secondo disegno
di legge Maccanico, in cui è prevista
la radicale trasformazionedei suoief-
fettisocietari».

Ma è proprio legato alla riforma
uno dei punti di contrasti tra il diret-
tore generale e il consiglio di ammi-
nistrazione. Iseppi - si afferma a viale
Mazzini -hapreparatounpianodiri-
strutturazione volto a congelare la si-
tuazione attuale, una sorta di blinda-
tura della «tecnostruttura» in vista
della trasformazione societaria della
Rai in una holding. Una riforma fer-
ma da tempo al Senato, che porta il
nome di Antonio Maccanico. E lo
stesso ministro, intervistato ieri dal
Messaggero, ha nuovamente solleci-
tato le forze politiche a far presto an-
che per evitare altri scontri come
quellidiquesteore.Ancheperché«la
nuovastrutturagiuridicaporteràcon
sé, inevitabilmente, un nuovo asset-
to della dirigenza. Stabilirà i nuovi
metodi di nomina degli amministra-
tori».

EdiRaihaparlatoieri,aTorino,an-
che Walter Veltroni. Ilqualepur non
volendo entrare nel merito della po-
lemica in corso, ha ricordato che «il
consigliodiamministrazionescadeil
prossimo luglio» sottolineando an-

che che c’è un problema di legge che
nonsipuòscaricaresull’attualegrup-
po dirigente. È il Parlamento quindi
che deve intervenire rapidamente.
Per ilvicepresidentedelConsiglio«la
Rai oggi si trova davanti al problema
di legittimare la sua identità di servi-
ziopubblico.Devedimostraredinon
essere una grande televisione privata
e lopuòfareattraverso lacostruzione
dell’identità aziendale». Veltroni ha
ricordato anche di aver già detto al
presidente e al direttore generale che
il paese chiede due cose all’azienda:
motivare i duemila miliardi di cano-
ne attraverso la restituzione intermi-
ni di qualità, sperimentazione, co-
raggio,palinsesti.

Chi invece invita i vertici Rai a tro-
vare un’intesa è Giuseppe Giulietti.
Altrimenti, aggiunge, «passino la
mano» perché «non è più tollerabile
pericittadiniassistereognimattinaa
questo spettacolo». Il deputato della
Sinistra democratica mette però il di-
to nella piaga, parla apertamente di
contrastinell’Ulivo:«Oggisonomol-
to più preoccupato dalle dimissioni
di Guido Rossi da Telecom che non
dell’agenda di viale Mazzini. Esisto-
no profonde divergenze nella mag-
gioranza,opzionediversesull’assetto
ditutteletelecomunicazioni».Come
uscirne? «Discutiamone nella mag-
gioranza, non c’è più tempo da per-
dere...».

ROMA. Eccoli làtuttiassiemeimassi-
micapidelle forzedell’ordine,dalca-
po della polizia Masone, a quello dei
carabinieriSiracusa,alcolonnellodei
Ros, Mori che, in borghese, non si fa
notare, a molti altri, tra cui una folta
pattuglia di magistrati. Gran folla e
alte uniformi ieri a Roma per l’inau-
gurazionedeltredicesimocorsodial-
ta formazione della Scuola di Perfe-
zionamento per le forze di polizia,
una sorta di super-università per in-
vestigatori.C’ègrandeattesaperildi-
scorso che si annuncia del ministero
dell’InternoGiorgioNapolitano.

In sala, tra una sedia e l’altra di vel-
luto, spiccano igiornali coi titoli spa-
rati sulla «battaglia» di Vicenza dove
sono volati letame e lacrimogeni. E
poi, visto lo schieramentodi stellette
e prefetti di rango, si aspetta una pa-
rolasullariddadi ipotesi, indiscrezio-
niepolemichesull’ormai famosode-
creto sul’«autonomia» dei Carabi-
nieri.

E Napolitano, non delude nessu-
no. Arrivando non risparmia una
battuta ai Cobas del latte: «Proteste
inammissibili»-diceilcapodelVimi-
nale - che avrebbero potuto avere
«conseguenze gravi» anche per i cit-
tadini. Poi i discorsi ufficiali. Comin-
cia il comandante della Scuola, gene-
rale Calderaro, che introduce il tema
del giorno parlando della filosofia
che anima il corso e cioè dell’educa-
zione «alla dottrina e alla mentalità
dell coordinamento». Applausi an-
cheperlui.

Poi parla il Procuratore nazionale
antimafia Pierluigi Vigna che illustra
con preoccupazione le dimensioni
della criminalità organizzata nel
mondo. Qualche dato dal discorsodi
Vigna. Le grandi centrali criminali
controllanoungirod’affarinelmon-
do per un somma pari a 500 miliardi
di dollari, e i quattro quinti rappre-
sentao i proventi del traffico della
droga. La Colombia è tra i paesi ad al-
to rischio criminale, ma la Russia è
entrata nella «classifica» dei dieci
paesi più corrotti del mondo. Il 70%
dei funzionari russi è corrotto ed il
40%deimutuichevengonoerogatia
Moscatornasottoformadibustarelle
nelle tasche dei «prestatori» mentre
40.000 aziende russe sono sorte con i
denariprovenientidatrafficiilleciti.

Anche Vigna si schiera per lacolla-
borazione tra le forze di polizia illu-
strandounsillogismo:«Se -conclude
- non c’è coordinamento interno,
non vi può essere neppure coordina-
mentointernazionale».Un’anticipa-
zionediquantodicepocodopoilmi-
nistro dell’Interno: «Il coordiname-
mento e la direzione unitaria delle
forze di polizia - esordisce - sono una
necessità obiettiva e incontestabile,
oggi ancor più di quando, nel 1981,
senesancivailprincipioesenedetta-
vano le linee con la legge 121». Poi
parladi«conclusioniconcrete»cheil
governo ed il parlamento stanno de-
finendo e si scaglia con forza contro
«lariddadisupposizionieinterpreta-
zioni,di polemicheedipressioniche
si intessono o si rispecchiano negli
organi di informazione». Occorre -

dice il ministro Napolitano - «non
farsi condizionareenonalimentarle.
C’è bisogno di «recuperare un clima
di serenità» per affermare una «visio-
ne unitaria, cioè taleda evitare frizio-
ni e rincorse corporative». Poi il pas-
saggiopiùattesosoprattuttodagliuf-
ficiali dei carabinieri presenti. Napo-
litano illustra «l’indirizzo del gover-
no» sulla questione dell’autonomia
dell’Arma assicurando che l’esecuti-
vo «si esprimerà tra breve anche nel-
l’esame, e con adeguate integrazini,
del disegno di legge risultante dallo
stralcio dell’articolo 18 già inserito
dallecommissioniBilancioeFinanza
del Senato nel collegato alla legge fi-
nanziaria. Si terrà conto - prosegue il
ministro dell’Interno - di tutte le le-
gittimeaspettative,mirandoaraffor-
zare il rapporto di equilibrio e di col-
laborazione tra le diverse forze di Po-
lizia e a rafforzare il coordinamento
traessere».

Dunque il governo intende risol-
vere la questione rapidamente intro-
ducendo «rettifiche e innovazioni»
tali da fugare ogni sospetto che si vo-
glia«mortificarel’unaol’altraforza».
Verrà dunque creato un«supercapo»
di tutte le polizie? O un direttore ge-
nerale? E i Carabinieri si libereranno
dele «tutela» dell’Esercito diventan-
do la quarta forza armata alle dipen-
denze solamente del capo di Stato
maggioredellaDifesa?

Levarie ipotesi rimbalzatenelleul-
time settimane sulla stampa - secon-
doNapolitano-sonofruttodi«fanta-
sia»opeggiodi«gratuiteestantieilla-
zionisunomineecambiamentididi-
rezione».IlconsigliodiNapolitanoai
giornalisti è di «astenersi dall’attri-
buire al ministro dell’Interno ogni
giorno e su ogni giornale un diverso
progetto per il coordinamento delle
forze di polizia, compresa l’invenzio-
ne di questa o quella nuova figura di
vertice rispetto alla legge 121 o per la
collocazione dei servizi centrali e in-
terprovinciali costituiti con legge del
1992 in seno alle tre principali forze
dipolizia».

Napolitano conclude con un con-
siglio anche ai partiti e alla politica:
«LeForzedipolizia-spiega-sonopre-
sidi dello Stato democratico di cui va
garantitaedicuituttiglischieramen-
ti politici debbono rispettare, l’asso-
luta imparzialità, a tutela della sicu-
rezza delle istituzioni e dei cittadini.
Non possono confondersi con cate-
gorie portatrici di pur legittimi inte-
ressi particolari, ciascuna delle quali
cercaascoltopressoleforzepolitiche,
e la conquista del cui consenso è par-
te del gioco politico democratico. Le
forzedipolizia,comecomplessouni-
tario, sono tutt’altra cosa meritevole
digrandediscrezionepolitica».

Toni Fontana

L’intervista Il deputato dell’Ulivo sul presidente del Consiglio e la Rai

Furio Colombo: «Un intervento discutibile,
ma va fermata la disputa ai vertici aziendali»
«La scelta di Prodi mi è apparsa inopportuna, però è caduta in una situazione assolutamente anomala». «C’è
un conflitto alla testa dell’azienda, ma ci sono anche le tensioni scatenate dalla Commissione di vigilanza».

Ultima prova dell’abito firmato da Gattinoni, e rigorosamente
«segreto» come tradizione impone (da ieri non più tanto
segreto dopo il furto di venti bozzetti dell’abito denunciato
dalla casa di moda), e ultime telefonate per le conferme dei
circa 70 invitati: questa la giornata di vigilia per Irene Pivetti, 34
anni, ex presidente della Camera, che oggi sposerà, a Roma,
Antonio Brambilla, 24 anni, studente milanese e collaboratore
di quel movimento «Italia Federale», fondato dalla futura sposa
dopo l’uscita dalla Lega di Bossi. Proprio il leader leghista è uno
dei pochi politici che non compare nell’elenco delle 800
partecipazioni di matrimonio. Un impegno di rappresentanza
che ha raggiunto le più alte cariche dello Stato, ma che sembra
esaurirsi nelle intenzioni dei giovani sposi, sulla soglia della
chiesa. Oggi a mezzogiorno, nella basilica di Sant’Eugenio, nel
quartiere Parioli a Roma, sono attesi solo parenti stretti, amici e
collaboratori del movimento, anche se nello staff della futura
sposa si sussurra che potrebbero intervenire personaggi come
Giulio Andreotti e Francesco Cossiga.
Risolto, grazie all’annullamento della Sacra Rota,
l’impedimento costituito dal precedente matrimonio di Irene
Pivetti (divorziata da Paolo Taranto, operatore finanziario), la
cerimonia sarà celebrata da monsignor Liberio Andreatta,
presidente dell’Opera romana pellegrinaggi. Una cerimonia
”aperta”, cui saranno ammessi giornalisti e fotografi. Molto
più riservato sarà il ricevimento, organizzato dagli sposi nel
circolo di Montecitorio all’Acqua acetosa. Black out completo,
qui, per curiosi e reporter: la coppia ha ceduto l’esclusiva
giornalistica e fotografica al settimanale «Tv Sorrisi e canzoni».
Un’esclusiva che li seguirà anche nel viaggio di nozze, in una
località dei Tropici che non è stata rivelata: anche i matrimoni
pubblici - fanno notare dallo staff di Irene Pivetti - hanno diritto
ad una luna di miele privata.

Oggi a Roma la Pivetti sposa
Rubati i bozzetti dell’abito

ROMA. Furio Colombo non ap-
prezza l’intervento di Romano Pro-
di nella vicenda Rai, tuttavia lo giu-
stifica in una situazione anomala
comequellachesiècreatafraiverti-
cidiVialeMazzini.

Ma l’intervento di Prodi non è
statoquantomenoinopportuno?

«Può apparirlo. D’altra parte se-
gueadunasituazioneassolutamen-
te non normale, quale è stata la for-
tissima tensione esplosa in questi
giorni fra direttore generale e presi-
dente».

Insomma lei in qualche modo
giustificaProdi?

«Quandohosaputodelsuo inter-
vento ho pensato: non avrebbe do-
vuto farlo. Il secondopensieroèsta-
to: non avrebbe dovuto essersi nep-
pure uno scontro fra Iseppie Sicilia-
no.Unoscontropubblicotuttoaffi-
dato ai giornali e cominciato con
l’intervista del direttore generale.
La Rai ha tutte le possibilità di
espressione al suo interno e il diret-
tore generale non è un regista qual-
siasi, il suo attacco al presidente è,
comunque,moltodiscutibile».

Leiquindigiudicatuttalasitua-

zione insolita e anomala, non so-
lo l’intervento del presidente del
Consiglio.

«Esattamente. Per questo posso
capire i motivi di un intervento
inopportuno. Vorrei ricordare che
nel codice civile tutte le volte che la
legge non sa e non vuole dare defi-
nizioni piùprecise suquelchesido-
vrebbe fare afferma che il cittadino
si deve comportare secondo il mi-
glior giudizio del padre di famiglia.
MisembracheproprioquestoProdi
abbia cercato di fare. Sono sicuro
chenonhausatoargomentipolitici
o di contenuto per parlare ai massi-
mi dirigenti Rai. Ha chiesto loro di
svolgere il dibattito negliorganismi
interni».

Nonèpossibile, invece,chel’in-
tervento del capo dell’esecutivo
acutizziloscontro?

Il paesaggio politico è comunque
conflittuale.Cisonodueconflittua-
litàentrambidifficilidagiustificare.
Laprimaèquellaappuntofraiverti-
ci Rai. La seconda è nella commis-
sione parlamentare di Vigilanza,
nel linguaggioeccessivoedestremo
che si è costantemente tenuto. Non

entro nel merito nelle decisioni.
Parlo di forma, di buone maniere,
chesonostateviolate-tutte-conto-
ni che potevano essere quelli di
Danton e Robespierre. Quando nel-
l’ambito parlamentare, di un ambi-
to cioè che deve essere massima-
mente attendibile, si sceglie questo
metodo le conseguenze sono inevi-
tabili. Le cannonate sulle mosche, i
linguaggi che facevano pensare a
colpidistatofermatiall’estremode-
teriorano il tessuto delicato dei rap-
porti fra l’ente pubblico dell’infor-
mazioneeleistituzioni».

Comelei samegliodimeleque-
stioni Rai sonomoltodelicate, in-
vestono problemi di potere non
dipococonto...

«Non sto chiedendo che chi non
èd’accordoassumaimieiargomen-
ti. Chiedo un linguaggio più istitu-
zionale.Nonusarlohacreatounasi-
tuazione di tensione che può di-
struggere. Ed ecco allora l’interven-
todelpresidentedelConsiglio...»

Che a questo punto era inevita-
bile.

Chenonsaràstatocorretto,mase
- nei panni di Prodi - avessi assistito

ad un similedeterioramento, avessi
visto un teleferica che va completa-
mente fuori dalle corde mi sarei
davvero astenuto dal fare una tele-
fonataoavereuncolloquioperdire:
machecosastasuccedendo?»

È possibile secondo lei tornare
adunasituazionenormale?

Da cittadino lo spero. Perchè la
continuità può fare miracoli. Un la-
voro medio, anchese nonèmiraco-
loso, può dare i suoi frutti. Spezzare
questa continuità in modo dram-
matico mi sembra un errore, anzi
unpeccato.

Edaanchequalcheconsiglio?
«Ricordo a tutti i miei amici che

sono adulti, esperti e competenti
che hanno tutti gli strumenti possi-
biliperesprimersi all’internodell’a-
zienda anche in modo conflittuale.
E devo dire che Enzo Siciliano si è
guardatobenedalbuttarvia labian-
cheria dalla cesta della Rai. Sono
stupito che Franco Iseppi, che pure
stimo, abbia aperto in pubblico del-
le ostilità che mi meravigliano e di-
sorientano».

Ritanna Armeni
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Non è bello, per chi ha una cultura
politica di sinistra, vedere la polizia
che carica i dimostranti, ma non è
nemmeno bello vedere questi dimo-
stranti - le cui ragioni non sembrano
proprio ineccepibili - scaricare litri e
litridi liquamimaleodorantisuipoli-
ziottiesuun’autostradabloccata.Ieri
diversi lettori ci hanno comunicato
altri interrogativi sulla vicenda degli
allevatori del Nord. Mentre non ven-
gonomenosolidarietàesuggerimen-
ti per la crisi dell’Unità. Così Mario
Marradi, di Firenze, dice che legge
e sostiene l’Unità dagli anni ‘50, e
che continuerà a farlo, anche se gli
piacerebbe un giornale «più schie-
rato» e «più polemico». Per esem-
pio, appunto, sulla protesta per il
latte. «Gli esponenti di destra che
hanno appoggiato queste manife-
stazioni che cosa avrebbero detto se
a tirare letame e a bloccare le strade
fossero stati degli operai?». Gli rac-
conto che anche nella riunione di
redazione c’è stata una animata di-
scussione sulla valutazione di que-
sti fatti. Marradi risponde di aver
apprezzato il commento di Bruno
Ugolini, pubblicato l’altro ieri. E
tuttavia insiste: «Non sono un set-
tario, ma quando vedo nei tg tutto
quello spazio alle posizioni della
destra, mi chiedo se la nostra aper-
tura non sia a volte un farsi male da
soli...». Il nostro lettore, insomma,

vorrebbe giudizi politici molto net-
ti. Come quello di Maria Clara Pa-
gnin, di Padova, che ci aveva già te-
lefonato tre giorni fa, e che richia-
ma per ribadire la sua idea che ci sia
una sorta di «regia occulta» dietro
alcuni fatti concomitanti: la prote-
sta dura degli allevatori, l’ostruzio-
nismo in Parlamento del Polo, Bos-
si che cerca di soffiare sui rivoltosi
del latte. «Qui nel Nord c’è chi se-
mina odio - dice - e badate che l’al-
leanza tra il Polo e la Lega è ormai
una realtà in molte zone, checchè
dica Berlusconi quando va nel
Sud». Aura Passacantando invece
telefona da Roma, e ce
l’ha soprattutto con
Sgarbi. In tv lui ha at-
taccato la polizia e ac-
cusato il governo del-
l’Ulivo per le cariche
contro gli allevatori, e
alla nostra lettrice
questo non va proprio
giù. «Doveva dire an-

che che gli agenti della polizia spes-
so sono persone di destra, inclini al-
la violenza...» Le faccio osservare
che non mi sembra una buona ar-
gomentazione. Non credo, infatti,
che i poliziotti possano essere facil-
mente etichettati come «di destra».
È chiaro che la nostra lettrice vive
un conflitto per quelle cariche. Ma
soprattutto è chiaro che non sop-
porta Sgarbi. Ma allora perchè lo sta
a guardare quasi tutti i giorni? «Mi
piaceva come critico d’arte. Lo dete-
sto come politico... Ma siccome sta
in mezzo al telegiornale e a Beauti-
ful...». Potenza del palinsesto e, so-

spetto, del potere tele-ammaliante
del pur contestatissimo Sgarbi.

La richiesta di un’informazione
più vicina, e di cui fidarsi di più,
torna comunque negli altri inter-
venti che affrontano il futuro del
nostro giornale. Stefano Giordano,
professore in pensione di Lecce, po-
lemizza col lettore Perazzi, che ieri
aveva respinto le critiche all’Unità
come giornale «troppo difficile», af-
fermando che bisogna disporsi an-
che a capire studiando. «Non c’en-
tra - dice Giordano - la questione
della cultura e dello studio. Spesso
gli articoli sono pesanti e poco

comprensibili perchè
scritti con espressioni
astruse e una sintassi
inaccettabile. E la buo-
na educazione consi-
glia sempre di rivolgere
la domanda: “mi sono
spiegato?”, e non quel-
la: “hai capito?”» Giu-
sto: è un consiglio da

non dimenticare mai. Altri lettori
accolgono le proposte avanzate da
alcuni nella rubrica di ieri per soste-
nere anche finanziariamente il gior-
nale. Pasquale Preziosa, torinese,
dice di essere pronto a versare una
somma (e così anche qualche altro
amico e compagno) se davvero si
realizzasse l’idea di aprire un presti-
to infruttifero o una forma di parte-
cipazione alla nuova proprietà del
giornale. «Per me il giornale è un
pezzo della mia vita. Noi non pos-
siamo parlare il linguaggio dei li-
cenziamenti o impoverire l’Unità.
Quando andate a trattare fate pesa-
re questa volontà dei lettori...». Pre-
ziosa racconta che quando il Pds
decise di vendere i locali della sua
sezione, lui e gli altri iscritti decise-
ro che se la potevano comprare lo-
ro. E ci sono riusciti. Conclude:
«Non mollate». Anche Primo Pani-
chi, di S. Sepolcro, condivide le
proposte di sostenere l’Unità con
sottoscrizioni o acquisto di quote
azionarie. «L’ho fatto per il Pds e so-
no pronto a farlo anche per il mio
giornale». Primo, che ha 76 anni,
dice che l’Unità lo aiuta a «non in-
vecchiare» e aggiunge molti com-
plimenti per il nostro lavoro. Potre-
mo mai ringraziarlo adeguatamen-
te?

Alberto Leiss

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Non voglio le cariche
ma non si tira il letame...»

La prossima settimana risponde

Alberto Crespi
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


